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15 MARZO 1984 l'Unità OGGI 
E il finanziere-boss 

MILANO — L'Infermiera del 
turno di notte bussa discre
tamente alla porta della ca
mera 204, al secondo plano 
della ex cllnica iQuattro Ma
rie», In via Parea vicino a Li-
nate, che ora ospita 11 centro 
cardiologico dell'Università 
di Milano. La donna deve 
misurare temperatura e 
pressione al paziente. Sono 
le 5,30 di Ieri. Il Ietto di Anto
nio Virgilio è vuoto. Allarme. 
I due poliziotti che dovevano 
vigilare il presunto boss del 
•colletti bianchi» della mafia, 
l'uomo-buslness delle poten
ti famiglie di iCosa nostra*, 
stanno dormicchiando su 
una panchina in fondo al 
corridoio, vicino all'ingresso 
principale del reparto. 

I due agenti, il cui risve
glio non poteva essere più 
brusco, si precipitano al pla
no terra. «Per caso non ha vi
sto il signor Virgilio?», chie
dono al portiere Assunto Ca-
sazza. In pochi minuti la cli
nica viene invasa dalla poli
zia che assieme al sostituto 
Plercamlllo Davlgo, un ma
gistrato del «pool» antimafia 
costituito in Procura, cerca 
di ricostruire il percorso del 
boss verso la fuga. Ma tra
scorreranno alcune ore pri
ma che le ricerche raggiun
gano qualche certezza. Come 
di recente Michele Zaza, co
me altri illustri personaggi 
in odore di mafia e camorra, 
Virgilio ha scelto l'ospitalità 
ovattata di una cllnica come 
trampolino verso la libertà. 
Ed è altamente probabile che 
anche stavolta ambienti del
la mafia abbiano facilitato la 
fuga del boss, soprattutto 
nella fase finale: è molto ve
rosimile, infatti, che, quando 
l'allarme è scattato, Antonio 
Virgilio fosse già in volo, con 
un aereo diretto oltre confi
ne. L'ipotesi di una fuga via 
aria, Infatti, viene seriamen
te tenuta In esame dagli in-

Anche Antonio Virgilio 
«ospite» di una clinica 

All'alba ha lasciato la camera 204 del «Quattro Marie», vicino a Linate - Era 
stato arrestato per associazione mafiosa nel corso del «blitz» di San Valentino 

quirentl. Alle 4 Virgilio, se
condo la ricostruzione, rice
ve il consueto controllo da 
fiarte dell'Infermiera. Sa che 
a visita successiva avverrà 

un'ora e mezzo dopo, alle 
5,30. Calza un palo di scarpe 
da ginnastica e. sopra il pi
giama, un «loaen». Esce, a 
due metri sulla sua sinistra, 
infila la porta a vetri dell'u
scita di sicurezza che Immet
te su una tromba di scale. I 
poliziotti Gennaro M., 23 an
ni e. Fausto C, 22 anni (la 
questura non ha fornito le 
generalità complete) dormo
no venti metri più in là, sulla 
destra del corridoio. Virgilio 

scende le quattro rampe di 
scale. 

Al plano terreno una fine
stra, già aperta verso l'inter
no, dall'alto verso il basso, 
offre uno spiraglio .di un 
buon mezzo metro. È stato 
alutato? .Alle tre ho sentito 
un botto: qualcuno aveva a-
perto la finestra», racconta 
Oliva Buglnl, una infermiera 
che dormiva al piano terra, 
nel convitto che ospita il per
sonale interno. «MI son chie
sta: ma chi ha aperto la fine
stra a quest'ora? Subito dopo 
il rumore di alcuni motori. 
Almeno due auto». Dalla fi
nestra all'erbetta del giardi

no 11 salto è di circa un me
tro. Virgilio fa un passo, uno 
solo, si arrampica sulla rin
ghiera di ferro, alta poco più 
di un metro, e si trova sulla 
strada dove lo attendono 1 
complici In auto. Da qui può 
raggiungere l'aeroporto In 
circa cinque minuti, consi
derato anche che a quell'ora 
non c'è traffico. 

La fase successiva della 
fuga è avvolta nel mistero. 
Per ora, oltre al contributo 
passivo dei due agenti, non 
risulta con certezza che Vir
gilio si sia giovato di altri 
aluti all'Interno della cllnica. 
Il direttore sanitario, dott. 

Pietro Gemelli, si limita a 
confermare la grave diagno
si che fin dal 9 marzo 1983, a 
un mese dall'arresto, aveva 
consigliato un magistrato 
dell'ufficio Istruzione ad au
torizzare 11 trasferimento del 
boss da San Vittore ad una 
clinica. Virgilio ha trascorso 
solo un mese In carcere. Poi è 
passato da una clinica all'al
tra. Alla «Quattro Marie» era 
giunto il 29 ottobre. «Soffriva 
di crisi anginoldi», dice il 
prof. Gemelli. «Era in lista 
d'attesa per la sala operato
ria, doveva andare sotto i 
ferri entro la prossima setti-

Alberghi 
affari e 
ville con 
danaro 
sporco 

MILANO — Antonio Virgilio e un altro impren
ditore, Luigi Monti, da tredici mesi sono i prota
gonisti dell'inchiesta della magistratura milane
se sul «riciclaggio», mafioso, l'inchiesta sui collet
ti bianchi. I loro nomi non significavano nulla 
fino al febbraio de!l'82, quando nella retata di 
San Valentino finirono in manette oltre cento 
persone. Molte di esse erano insospettate e inso
spettabili. Come Monti e Virgilio, due imprendi
tori con distinti itinerari, approdati nella secon
da metà degli anni settanta a un comune giro 
d'affari e a comuni amicizie. Gli affari sono — 
secondo gli inquirenti — quelli del riciclaggio di 
denaro sporco attraverso il mercato immobiliare; 
le amicizie sono quelle delle grandi famiglie ma
fiose italo-americane, a quanto almeno sembra

no testimoniare le imbarazzanti foto-ricordo di 
una cerimonia nuziale, quella del boss Gaetano 
Bono. 

Fatto sta che i due sono ormai diventati un 
binomio apparentemente inscindibile: Monti e 
Virgilio, ovvero 250 miliardi in beni immobili, fra 
i quali figurano gli alberghi milanesi Plaza. Bri
stol, Napoleon, quello romano Majestic, villaggi 
turistici in Riviera, ville sul Lago Maggiore, al
loggi, tenute agricole. Quei beni sono da tempo 
sotto sequestro, e sulla loro confisca il tribunale 
dovrebbe pronunciarsi a breve scadenza. Infine, 
qualche settimana fa, Virgilio è stato raggiunto 
da un altro mandato di cattura (per una «estor
sione» di un miliardo ai danni di un ex dipenden
te), che si aggiunge alle accuse di associazione 
mafiosa e truffa. . 

- p. D. 

mana. Per noi era un cardio
patico grave, con crisi regd-
lari e gravi, psichicamente 
instabile». 

E, ovviamente, anche un 
paziente di lusso, se è vero, 
che l'amministrazione peni
tenziaria aveva sollevato 
qualche obiezione quando 
Virgilio aveva chiesto 11 rico
vero alla «Quattro Marie», 
che non è convenzionata con 
11 carcere. In sei mesi Anto
nio Virgilio ha potuto cono
scere ogni angolo del centro 
cardiologico: lo vedevano 
circolare nel reparti, accom
pagnato da un agente. Ma 
nonostante che fosse nota la 
pericolosità del reati di cui 
era accusato, 11 servizio di 
custodia è stato predisposto 
senza molta accuratezza. 
Pare abbia contribuito a tut
to ciò anche la convinzione, 
diffusa tra gli Inquirenti, del
le gravissime condizioni del 
Virgilio: era già stato opera
to due volte a Houston dal 
prof. De Backey che, dopo a-
verlo visitato a domicilio, 
prima del «blitz», lo aveva in
vitato a sottoporsi ad un 
nuovo intervento. 

Secondo l'avvocato difen
sore di Virgilio, Alberto Dal
l'Ora, forse l'uomo s'è dile
guato proprio per farsi ope
rare dal chirurgo statuniten
se. Tuttavia, II legale, assie
me ai suol colleghi Vanni e 
Iannaccone, ha dichiarato di 
rinunciare formalmente al 
mandato, «pur convinto — 
ha precisato — della sua In
nocenza». Per effetto delle 
sue condizioni di salute, Vir
gilio (rivelatosi, però, piutto
sto in gamba, al momento 
della fuga) dal luglio scorso 
evitava gli Interrogatori del 
magistrati. Essi, Ieri, invece, 
hanno messo sotto torchio l 
due agenti incaricati del 
piantonamento. 

Giovanni Laccabò 

ROMA — Le agenzie enfatiz
zano: «Fuggito ti presunto 
boss». Ma le «grandi fughe» 
che l'archivio sforna per a-
nalogia alla comoda uscita 
da un ospedale milanese del 
boss cardiopatico Antonio 
Virgilio, arrestato un anno 
fa nel «blitz» di San Valenti
no, somigliano tanto a tran
quille «passeggiate fuori por
ta» da suscitare qualche In
quieta riflessione. 

A parte I Kappler, i Gelll. i 
Sindona, I Zaza di cui tutto è 
stato scritto, vai la pena per
ciò scorrere questa specie di 
voluminoso elenco telefoni
co cominciando senza segui
re l'ordine alfabetico dalla 
lettera «L». 
-L- COME LIGGIO — Cento 
delle 25mila pagine pubbli
cate dalla Commissione Par
lamentare Antimafia son de
dicate ad un episodio quanto 
mai simile a quello di Mila
no. Si era a Roma, nel 1969, 
alla clinica «Regina Marghe
rita». Appena assolto dalla 
Corte d'Assise d'Appello di 
Bari dalle accuse istruite da 
Cesare Terranova, il «boss» 
Luciano Liggio (già sfuggito 
per anni alle ricerche di su-
perquestorl e colonnelli in 
quella enorme metropoli che 
è Corleone) comunica un 
certo giorno al più vicino co
mando CC il suo nuovo reca
pito, cui dice di essere co
stretto per diversi acciacchi. 
Ed una mattina Liggio s'In
vola: lo chiamarono «primu
la rossa». 

Ma per svelare quanto po
co la sua fuga dovesse ri
chiamare reminiscenze sto
riche della «rivoluzione fran
cese», bastò attendere che di
nanzi all'Antimafia un pro
curatore della Repubblica ed 
un questore riferissero, ner
vosi ed impacciati, di avere 
l'uno Scaglione emesso «sì» 
un ordine di cattura, ma col 
semplice vincolo di esecuzio
ne per il territorio circostan
te l'abitazione del capoma
fia; l'altro. 11 questore Zam
pargli, di non aver pratica
mente mal mosso un dito. 

Boss mafiosi, primule rosse 
tante belle latitanze d'oro 

Da Luciano 
Liggio 
ai cugini Greco, 
quasi un album 
da sfogliare 
sulle fughe 
«annunciate» 
prevedibili e 
forse concordate 
di molti 
protagonisti 
delle imprese 

Poi la Guardia di Finanza, al 
di sopra delle parti, catturò a 
Milano 11 boss che si celava 
sotto la maschera di un 
•tranquillo signor Antonio*. 
Ma s'era già nel marzo "73. E 
i «corleonesl» avevano conti
nuato a «comandare» e non 
solo in Sicilia in quella sorta 
di impreciso ma suggestivo 
romanzo che si ricava dalle 
«inchieste» dell'epoca. 
•R- COME -ROLLS ROYCE» 
— E sfoglia sfoglia nell'elen
co delle «primule mafiose», 
ecco un nome non ancora 
troppo noto al grande pub
blico ma che qualche altro 
insegnamento può fornirlo 
al «non addetto ai lavori». Si 
chiama Alfredo Bono, fa 
parte d'un gruppetto non 
male di ufficiali dì collega-
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Da sinistra a destra: Luciano Liggio, Gerlando Alberti e Salvatore Greco, detto il «senatore* 

mento tra mafia americana, 
sudamericana, siciliana, ca
labrese. Assegnato due o tre 
volte ai soggiorno obbligato, 
non s'è mai visto in una ca
serma per la «firma». Polizia 
e giudici ogni volta insistono 
— una volta hanno tentato 
di spedirlo a Linosa una a 
Castelvetro, un'altra a Stor
na t i l o . ma lui non s'è mai 
presentato — ma perseve
rando... Eppure lui e suo fra
tello Giuseppe, 
i'.americano», girano di pre
ferenza in Rolls Royce, che 
non è un'anonima utilitaria. 
A proposito di latitanze d'oro 
un loro amico stretto è socio 
d'affari, Antonino Salomo
ne, cognato dei boss Greco 
(vedi lettera «G»), anch'egli 
•ricercato», aveva trovato ri

cetto tempo fa in Calabria 
dal famoso e potente «don 
Stilo». In tasca gli avevano 
trovato durante la stessa re
tata di San Valentino, che a-
veva —provvisoriamente — 
portato sfortuna al boss Vir
gilio. non un biglietto d'a
more. ma un rapporto di po
lizia (della D.E.A.) su un pe
dinamento effettuato in 
Svizzera dall'organo investi
gativo USA specializzato in 
lotta alla droga ai suoi danni 
a Zurigo. Anche alla D.E.A. 
Salomone, quindi, contava 
qualche amico? 
•A- COME ALBERTI — A 
Napoli, zona dove, come si 
sa, la mafia ha qualche ade
renza, nel "74, Gerlando Al
berti, uno che per dieci anni 
era stato il prezzemolo su 

tutte le salse dei rapporti di 
polizia stilla mafia, vien pro
cessato per affari di contrab
bando. Al soggiorno obbliga
to all'Asinara gli danno un 
•permesso» per presenziare 
all'udienza. Comunica disci
plinatamente alla PS di sce
gliere il recapito dell'«Hotel 
Commodore». Ma a Napoli la 
sede di quell'albergo oggi o-
spita la Camera, del Lavoro. 
La polizia fa questa «scoper
ta* solo alla vigìlia del pro
cesso. II boss, ospite d'un al
tro hotel del centro, in dop
piopetto e ventiquattrore ha 
già salutato, due giorni pri
ma. il portiere. Dopo sei anni 
lo scopriranno dentro alla 
prima raffineria d'eroina pa
lermitana su cui la polizia 
abbia messo le mani, dopo a-

verlo pedinato con sofistica
te microscopie per tutta Ita
lia. 
-B-, «M», «P» — Un bel terzet
to, Armando Bonanno, Giu
seppe Madonia, Vincenzo 
Puccio: ridevano contenti 11 
30 marzo dell'83, quando la 
Corte d'Assise di Palermo 
(con la motivazione che c'e
rano tanti, «troppi» indizi) li 
assolse dall'accusa d'aver 
ucciso due anni prima il va
loroso capitano dei carabi
nieri Emanuele Basile. Per 
un caso erano stati colti qua
si con le pistole fumanti in 
mano. Assegnati al soggior
no obbligato nei tre comu-
nelli sardi di Sinl, Lari e Co-
bisti, a pochi chilometri l'u
no dall'altro, dieci giorni do
po la sentenza han potuto fa
re, indisturbati, una bella 
•rimpatriata» e son scappati. 
Un loro amico venne visto a 
Palermo per le scale di quel 
tristemente famoso palazzo 
di via Pipitone Federico, 
qualche giorno prima della 
«strage ChinnicW. 
•G- COME GRECO — A 
chiusura, sconvolgendo l'al
fabeto, ci stanno proprio lo
ro, i Greco, I boss palermita
ni (latitanti) sotto processo a 
Caltanisetta come mandan
ti dell'autobomba al tritolo 
che uccise il consigliere 1-
struttore di Palermo: Iati-
tanti? Il termine è Impro
prio. Il loro avvocato di fidu
cia ha dichiarato infatti di a-
verli ricevuti in studio. Due 
notai altrettanto. La polizia 
scrive, in un rapporto, che il 
migliore dentista gli cavava i 
denti a casa, a don Michele, 
detto «il papa». Suo fratello 
Salvatore Io chiamano «il se
natore» perché s'occupa di 
cose ancor più terrene. Bei 
tempi quelli in cui comanda
vano i loro cugini (anch'essi 
latitanti), intesi l'uno «cia-
schiteddu» (piccolo fiasco) — 
forse è morto di cirrosi — e 
«l'ingegnere», che non si sa 
dove sìa. 

Vincenzo Vasile 

3 
Delicato confronto sul bilancio 

La RAI fa i conti: 
ora il deficit '83 
è di 21 miliardi 

Polemica su «Di tasca nostra» e i servizi giornalistici di alcune 
testate sul drammatico sequestro nella scuola di Roma 

ROMA — Una seduta del consiglio d'ammini
strazione della RAI che doveva occuparsi esclu
sivamente del bilancio consuntivo del 1933 è 
stata animata da due episodi delle ultime ore: la 
mancata messa in onda della puntata di martedì 
della rubrica «Di tasca nostra»; l'incredibile 
comportamento di alcuni notiziari — segnata
mente alcune edizioni del TG2 e del GR2 — sul 
drammatico sequestro di Roma. Le due questio
ni sono state sollevate dai consiglieri designati 
dal PCI. Il sen. Pi ras tu ha sottolineato l'aspetto 
grave e meschino delle censure operate sul ruolo 
svolto dal sindaco Vetere nella vicenda che per 
alcune ore ha tenuto tutti con il fiato sospeso. 
Non ci si deve meravigliare — ha detto Pirastu 
— se per effetto di comportamenti come questi 
il servizio pubblico perde credibilità tra la gente. 

Al direttore generale che criticava la decisio
ne di annullare la puntata della rubrica «Di ta
sca nostra», Adamo Vecchi ha replicato affer
mando che, se si è giunti a tal punto, è perché 
non si è voluto risolvere il problema di una de
gna collocazione oraria della trasmissione, come 
è stato più volte sollecitato. 

In quanto al bilancio — il preventivo '83 pre
senta circa 21 miliardi di deficit — la discussio

ne entrerà nel vivo oggi. Certo colpisce questo 
balletto delle cifre, con il deficit che passa da 60, 
poi a 40, infine a 21 miliardi: segno — anche 
questo se non il solo — di una gestione aziendale 
al di fuori di ogni logica di pianificazione. 

Oggi si riunisce anche l'ufficio di presidenza 
della commissione di vigilanza. Si dovrebbe fi
nalmente riprendere il confronto sulle questioni 
che stanno a monte di tutta la vicenda RAI: la 
nuovo legge e il rinnovo del Consiglio. A quanto 
pare il presidente Signorello è stato incaricato 
da Craxi di svolgere sondaggi (ma quando DC e 
PSI diranno che legge vogliono fare?) e analogo 
incarico, sia pure ufficioso, avrebbe avuto il de
putato socialista Tempestini. Tuttavia il proble
ma resta quello di affrontare subito il lavoro 
concreto per una nuova regolamentazione del 
sistema radio-tv. Invece su tutto pesa un'atmo
sfera di mano\re, patteggiamenti, ricerca di so
luzioni intricate, con l'obiettivo di sfuggire ai 
problemi reali. In questo scenario si iscrivono le 
ultime indiscrezioni sull'ipotesi di un commissa
rio a viale Mazzini; Settori governativi avrebbe- k 
ro suggerito la stravagante idea che a nominare 
il commissario sia TIRI, magari dopo aver annul
lato le nomine già fatte. Forse stamane sapremo 
quali altri capitoli ci riserva questa commedia. , 

Un foltissimo gruppo di par
lamentari di diverse forze poli
tiche (PCI, PSI. Sinistra indi
pendente, DC, PRI, DP, 
PdUP) chiedono che la rubrica 
«Di tasca nostra» sia trasmessa 
in orari «rispettosi dei tempi di 
lavoro degli utenti». L'iniziati
va, promossa dall'on. Valentina 
Lanfranchi Cordioli, ha otte
nuto a Montecitorio, nel giro di 
poche ore, decine e decine di 
firme. L'antefatto è noto. Per 
protestare contro i continui 
slittamenti d'orario (ormai la 
rubrica andava in onda intorno 
alle 23) i curatori della trasmis
sione, d'intesa con il comitato 
di redazione e il direttore del 
TG2, hanno deciso di annullare 
la puntata di martedì scorso. 
Sino ad ora le uniche risposte 
venute dalla direzione azienda
le sono fatte di vaghe promesse, 
velate minacce, pressioni este
nuanti esercitate nel tentativo 
di far rientrare la clamorosa 
protesta. 

Già nel novembre del 1981 
— si legge nella lettera inviata 
dai parlamentari al presidente 

«È giunto il momento di aprire 
una grande vertenza popolare e 
di massa volta a fare della RAI-
TV uno dei punti cardini di un 
rinnovato patto democratico 
tra i cittadini e il servizio pub
blico»: Io afferma Achille Oc-
chetto, della Segreteria nazio
nale del PCI, commentando il 
comportamento dei notiziari 
radiotelevisivi sulla drammati
ca vicenda vissuta nella scuola 
«Ignazio Silone» di Roma. «Per 
cinque ore — dice Occhetto — 
il sindaco di Roma sta faccia a 
faccia con il sequestratore di 19 
bambini e poi gli si fa incontro. 
ottiene la consegna del fucile e 
degli ostaggi. E una storia bel
la, indipendentemente dalla 
politica e dal "colore" del sin
daco. È soprattutto una grande 
notizia, per tutti. Tranne che 
per il TG2 e il GR2 che accecati 
da una gretta visione di Palazzo 
della politica e delle notizie i-
gnora. a differenza del TG1, 
quasi totalmente la parte svol
ta dal sindaco della città. Ci 
troviamo, ancora una volta, 
dinnanzi a una prova di miopia. 
cecità e grettezza morale. Sia
mo giunti al punto che il politi-
cantesimo deteriore e la man
canza di autonomia e di profes
sionalità fanno velo alla più e-

Decine di 
parlamentari: 

cambiate 
orario 

alla rubrica 
della commissione di vigilanza, 
Signorello, e al presidente della 
RAI, Zavoli — denunciammo la 
sospensione della rubrica chie
dendo il suo ripristino. Non ab
biamo avuto alcuna risposta, 
segno ulteriore del disprezzo 
non solo verso il Parlamento 
ma verso i consumatori dei 
quali i parlamentari s'erano 
fatti portavoce. Successiva
mente — aggiunge la lettera — 
abbiamo salutato con soddisfa
zione il ritorno, sia pure tardi
vo, della rubrica.anche se, spe
cie dalle associazioni dei consu
matori e da numerosissimi u-
tenti televisivi.non è stata na
scosta la preoccupazione per il 
fatto che «Di tasca nostra» sia 
stata inserita alle ore 22,30 con 
slittamenti verso ore più tarde. 

Occhetto: così 
si incrina 
il patto 

tra RAI-TV 
e cittadini 

lementare e doverosa correttez
za dell'informazione. «Questa 
volta — conclude Occhetto — 
la meschinità dimostrata din
nanzi a un nobile fatto di cro
naca ci indigna ancor di più del
la permanente faziosità politi
ca. Lo ripetiamo ancora una 
volta: se non si riforma al più 
presto tutto il sistema informa
tivo nella direzione di una ef
fettiva autonomia professiona
le e del pluralismo, se non si 
supera con una nuova legge la 
lottizzazione delle reti e dei te
legiornali, il servizio cesserà di 
essere pubblico, dunque l'uten
te avrà il diritto di non pagare 
più il canone». A sua volta il 
compagno Antonio Bernardi 
ha chiesto che la commissione 
di vigilanza acquisisca i testi 
dei servizi trasmessi dal TG2 e 
dal GR2 per poterne valutare la 
rispondenza agli indirizzi di 
imparzialità e completezza dei-

Ora — conclude la lettera — • 
chiediamo che «Di tasca no
stra», proprio perché rivolta ai 
consumatori e alla stragrande 
maggioranza dei cittadini, sia 
trasmessa in orari migliori; che ' 
la risoluzione dei problemi le- " 
gati alla trasmissione e alla ri
mozione di ostacoli frapposti 
alla sua piena ed efficace divul
gazione non si risolvano, come 
pare si sostenga da qualche 
parte, nella abolizione della ru
brica, bensì in una più raziona
le programmazione. 

C'è da aggiungere che già nel 
gennaio scorso ì consiglieri d' 
amministrazione designati dal 
PCI (Pirastu, Tecce e Vecchi) 
avevano sollecitato con una let
tera a Zavoli la soluzione del 
problema, ricordando che tra
smissioni come «Di tasca no
stra» qualificano il ruolo del 
servizio pubblico. La questione 
è stata discussa l'altra sera an
che in una assemblea di reda
zione del TG2- In una nota si 
esprime solidarietà ai creatori 
della rubrica e si denuncia «una 
politica aziendale che tende a 
penalizzare sempre più le ru
briche giornalistiche». 

l'informazione. Il capocronista 
del TG2 e i due curatori dei ser
vizi hanno reagito A queste cri
tiche annunciando l'intenzione 
di voler querelare l'on. Occhet
to per diffamazione. Sulle scel
te operate non viene spesa 
neanche una parola. Neanche 
un successivo comunicato del 
comitato di redazione offre 
spiegazioni convincenti; si limi
ta avventurosamente a parlare 
di «intimidazione, aggettivi ca
lunniosi e sproporzionati, ricat
to del canone». Si potrebbe dire 
che tanta energia meriterebbe 
di essere manifestata in ben al
tre direzioni, ma ognuno — è 
evidente — sì difende come 
può. C'è soltanto da ribadire 
che i testi dei notiziari trasmes
si sono lì a testimoniare la gra
vità e la meschinità dei fatti 
contestati. Ben vergano, quin
di, i giudizi in tutte le sedi: 
quello giudiziario, patetica
mente invocato dai colleghi del 
TG2; ma anche quello della 
commissione di vigilanza e. pri
ma ancora, quello quotidiano 
dei telespettatori, che pagano il 
canone e hanno diritto a un mi
nimo di rispetto per la verità. 

Antonio Zollo 

Gian Carlo Pajetta onerato al cuore 
«Normale il decorso postoperatorio» 

Dalla nostra radaziona 
TORINO — Gian Cario Pajetta è stato o-
perato al cuore martedì mattina all'ospeda
le Molinette ed he avuto sostituita una val
vola mìtralica. L'intervento è stato esegui
to dall'equipe del prof. Mario Morea che 
dirige il reparto di cardiochirurgia. La so
stituzione della valvola mitralica con una 
valvola biologica è perfettamente riuscita. 
Il compagno Pajetta era in cura da qualche 
tempo presso il cardiologo torinese prof. 
Antonio Brusca per una valvolopatia mi
tralica e l'intervento era ormai deciso, ma 
gli impegni del dirigente comunista (re
sponsabile della politica estera del PCI) 
hanno ritardato l'operazione. 

Ancora ieri Gian Carlo Pajetta era nel 
reparto di terapia intensiva -ma il decorso 
— ci ha detto il dott. Donegani di guardia 
nel tardo pomeriggio — è del tutto norma' 
le per il tipo di intervento e per l'età del 
paziente. - Per chi conosce Pajetta una do
manda viene immediata: è un paziente 
tranquillo? -E un bravo paziente' ha ri
sposto il medico, che ha insistito sul fatto 
che 'il decorso post-operatorio è del tutto 
normale: La terapia intensiva comporta 

l'isolamento che dovrebbe finire, forse, nel
la giornata di oggi. 

Anche ieri, a prendere notizie di Gian 
Carlo Pajetta sono andati alle Molinette il 
sindaco Diego Novelli e il compagno Piero 
Fassino, segretario della Federazione di 
Torino, nonché altri compagni della Dire
zione del partito che si tengono in continuo 
contatto con l'ospedale torinese. 

L'operazione era programmata e pro
grammato — ma solo per oggi — era un 
comunicato con la notizia dell'intervento. 
Tenere riservato, però, un avvenimento 
che coinvolga un uomo della popolarità di 
Pajetta è molto difficile. Difatti la notizia è 
trapelata. Non era passata un'ora da quan
do la radio ieri ha diramato il suo flash che 
il centralino dell'ospedale ha cominciato a 
ricevere chiamate da mezza Italia. Più d'u
no. compagni e non compagni torinesi, è 
andato alle Molinette per avere notizie più 
fresche. 

Accanto a Pajetta, in questi giorni, sono 
le figlie Gaspara e Giovanna e la sua com
pagna Miriam Mafai giornalista di Repub
blica e presidente della Federazione nazio
nale della stampa italiana. A lei i colleghi 

hanno chiesto perché Pajetta ha scelto 
questo ospedale torinese. 

-Gian Carlo ha scelto Torino — ha ri
sposto Miriam Mafai — non solo perché è 
particolarmente legato a questa città ma 
perché ha completa fiducia nei cardiologi. 
nei cardiochirurghi e nell'ospedale Moli-
nette. Gli era stato suggerito di farsi ope
rare all'estero ma ha subito respinto que
sta eventualità: 

La prognosi fatta dall'equipe del prof. 
Morea e da quella de prof. Brusca indica in 
un paio di settimane la fase post-operato
ria. Poi sarà necessario un periodo di ripo
so. Si parla dì due mesi. L'attività normale 
il compagno Pajetta potrebbe riprenderla 
in pieno a giugno. Piero Fassino, dopo aver 
visto Gian Carlo Pajetta ieri si è detto sicu
ro della sua partecipazione alla campagna 
elettorale europea. 

Fra i primi messaggi giunti al -bravo pa
ziente-, ieri, quello della Direzione del PCI 
che gli invia -gli auguri più affettuosi di 
tutti i comunisti e di tutti i democratici 
per una rapida guarigione e il ritomo alla 
generosa attività di prestigioso dirigente 
politico- e quello del nostro giornale. 

Andrea Liberatori Gian Carlo Pajetta 

Annunciano i socialisti di Torino: 
in giunta no, nella maggioranza sì 

Dalla nostra radaziona 
TORINO — L'ingresso dei socialisti e dei 
socialdemocratici nella maggioranza al Co
mune di Torino sarà formalizzato mercole
dì della prossima settimana, quando a Pa
lazzo civico si voterà il bilancio per l'S4 
presentato dal monocolore comunista. Lo 
hanno lasciato intendere ieri i socialisti, in 
una conferenza stampa convocata per una 
-pubblica valutazione- dell'esito degli in
contri che hanno avuto finora con PCI e 
PSDI. -Abbiamo registrato con piacere — 
ha dichiarato il capogruppo Giorgio Car-
detti — che in larga misura il PCI sta fa
cendo proprie tesi che ercno del bagaglio 
della cultura socialista: Il riferimento di 
Cardetti era al documento che i comunisti 
hanno preparato per la «Convenzione» sul 
futuro di Torino che si svolgerà alla fine di 
questo mese. Un documento che ha già fat
to il giro della città, suscitando interesse e 
consensi in quasi tutti gli ambienti. 

• I comunisti — ha spiegato il capogrup
po socialista — oggi sostengono cose molto 
diverse rispetto a due o tre anni fa. E qué
sta è la dimostrazione che la crisi al Comu
ne e nei rapporti all'interno della sinistra 
ha origini non nello scandalo del 2 marzo. 
ma nella diversa visione dei problemi della 

città che si affermò nei due partiti subito 
dopo le elezioni delT80. Allora nel PCI 
passò un atteggiamento quasi di rassegna
zione di fronte al rischio di un declino del
la città, mentre noi pensavamo che Torino 
dovesse continuare ad avere il suo ruolo 
naturale di motore dello sviluppo delVin-
tero paese. Oggi, pur prendendo atto del 
Zempo che si è perso, siamo lieti che le 
rispettive posizioni si siano notevolmente 
riavvicinate: Questa Id dichiarazione di 
Cardetti, che al di là delle spiegazioni che 
fornisce sui motivi del «disgelo* è comun
que frutto di un clima più disteso dooo un 
contrasto segnato da polemiche anche a-
spre. 

Questo riavvicinamento delle posizioni 
— anche se restano, come sì vede, valuta
zioni politiche diverse — porterà quasi si
curamente alla stesura di un documento 
unitario che farà da cappello politico-pro
grammatico al bilancio, illustrato lunedì 
scorso solo nei suoi aspetti «tecnici», e che 
costituirà quindi la base per un'intesa più 
solida. Pero, non tutte le controversie sono 
state appianate. II PSI chiede ai comunisti 
garanzìe precise che eli strumenti d'attua
zione delia politica urbanistica e territoria
le (piano regolatore e piano pluriennale di 

attuazione) vengano predisposti in tempo 
utile. Inoltre, chiede che il Comune si im
pegni di più nel settore della casa, pro
grammando la costruzione di 5 mila nuovi 
alloggi che potrebbero servire *per dare ri
sposte adeguate agli sfrattati e per avvia
re finalmente quegli interventi di risana
mento nel centro storico oggi bloccati per 
mancanza di case-parcheggio: 

E c'è poi il problema dei problemi; 0 
sindaco- Per ora i socialisti preferiscono 
non parlarne. Ma non nascondono che que
sto. insieme al pessimo clima che regna nei 
rapporti fra i due partiti in campo naziona
le, è l'ostacolo che se non impedisce il loro 
ingresso in maggioranza, impedisce quello 
nella giunta. La scorsa settimana, il PSI ha 
dì nuovo attaccato Diego Novelli per il ruo
lo da lui avuto nel far uscire allo scoperto lo 
scandalo del 2 marzo. E lo ha fatto spingen
dosi ad un punto praticamente dì non ri
tomo: è assai improbabile che nel congres
so che i socialisti celebreranno nel mese di 
aprile, sulla questione del sindaco si regi
stri una clamorosa marcia indietro. E mol
to più probabile, invece, che il PSI si rasse
gni a rimaner fuori del governo cittadino 
fino alle prossime elezioni amministrative. 

Giovanni Fasanefta 
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